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Apprendistato

Dietro alla socializzazione  
professionale
Di Nadia Lamamra

Le professioni, come i cicli di formazione professionale, so­
no ancora molto legate al genere. Sebbene diversi attori 
auspichino una mescolanza di generi, questa non è ancora 
diventata la norma. Due studi condotti allo IUFFP tentano 
di comprendere in che modo la formazione professionale 
duale contribuisce a portare avanti una visione delle pro­
fessioni basata sul genere e a riprodurre le norme di genere.

Lo stretto legame con il mercato del lavoro che caratte-
rizza la formazione professionale la rende un luogo d’os-
servazione privilegiato delle socializ-
zazioni professionali. Quest’ultime 
non risultano neutre nel contesto di 
professioni fortemente basate sul ge-
nere (cfr. p. 4–5). La socializzazione a 
una professione implica dunque an-
che una familiarizzazione con le nor-
me di genere a essa associate. Peral-
tro, il mercato del lavoro è plasmato 
dalla composizione di genere nelle 
professioni: donne e uomini non eser-
citano le stesse professioni e quest’ul-
time sono inserite in una gerarchia. 
La socializzazione dei e delle giovani 
a una professione, pertanto, consen-
te loro di familiarizzare con tali prin-
cipi di composizione e di gerarchia, 
come dimostrato dalla sociologa Ca-
therine Marry nei suoi studi pionieri-
stici. Anche le culture d’impresa sono 
molto legate al genere. La socializza-
zione di genere è stata analizzata in due studi sulle perso-
ne in formazione nonché sui formatori e sulle formatrici 
in azienda, di cui sotto sono riportati alcuni estratti.

Familiarizzazione con le norme di genere
La socializzazione di genere avviene quotidianamente, non 
sempre in modo intenzionale, anche attraverso numerosi 
piccoli gesti pressoché invisibili. Lo rivela molto bene uno 
studio del 2016 sulle interruzioni di tirocinio analizzate dal 
punto di vista del genere, secondo cui gli uomini esercitan-
ti professioni in cui costituiscono la maggioranza devono 

conformarsi alle norme di virilità. È quanto ha vissuto Théo, 
un apprendista giardiniere che ha interrotto la formazione: 
«Sono delle ceste che hanno una capacità di 70 litri o qual-
cosa del genere … E quando l’erba è bagnata […] Diciamo 
che è abbastanza pesante e … però è stato bello.»

I giovani uomini imparano a trasformare la fatica in 
piacere e a negare la sofferenza, come dimostrato dalla 
psicologa sociale Pascale Molinier nei suoi lavori.

Per le giovani donne, invece, le intimazioni si basano 
soprattutto sulla conformità fisica. Yasmine, un’assisten-

te dentale di 16 anni che ha sciolto il 
contratto di lavoro, parla dell’intima-
zione di avere un «bel corpo»: «Ce n’è 
uno [di datore di lavoro] che ha detto: 
‹ Sì, non so se lei riesca a muoversi be-
ne sulla poltrona. › Per me è una discri-
minazione e dovrebbe essere vietato. 
Ma dove andremo a finire se bisogna 
essere delle modelle per avere un po-
sto di tirocinio?»

Avere il «fisico per l’impiego» per 
le giovani donne significa anche tro-
vare un abbigliamento adeguato, con-
formandosi ai codici della professio-
ne e a quelli della «femminilità», vale 
a dire diventando seducenti ma non 
volgari.

Nel cuore della socializzazione  
di genere
I collettivi di lavoro hanno un ruolo 

centrale in questo processo. I e le giovani sono spesso ri-
chiamati all’ordine e stigmatizzati se giudicati «non confor-
mi». La 18enne Agnès ha interrotto la formazione di carroz-
ziera verniciatrice e sottolinea la violenza di questi richiami 
all’ordine, che è esacerbata dallo stato di minoranza:  «All’i-
nizio andava tutto bene, ma poi ho cominciato a essere smi-
nuita, come se […] le donne, non è la loro professione,  
come se non dovessi restare a lungo in questo ambito.»

Con questi richiami espliciti il collettivo lascia intende-
re alla giovane donna che non troverà impiego in questa 
professione.

Da uno studio condotto nell’anno 2019 sui formatori 
e sulle formatrici in azienda risulta che queste persone 
costituiscono figure di riferimento e che il loro punto di 
vista è particolarmente importante per le persone in for-
mazione. Alcune di loro, ad esempio Benjamin, tecnico 
alimentarista e formatore in una grande azienda, si di-
chiarano favorevoli a una mescolanza di generi pur espri-
mendo visioni stereotipate: «Non faccio distinzioni tra 
ragazze e ragazzi … ma la mia professione è più apprez-
zata dal genere maschile … […] Penso alle palette di tra-
sporto … »

Si percepisce l’associazione tra for-
za fisica e mascolinità, che sembra es-
sere invariata nonostante i cambia-
menti del lavoro. I formatori e le for-
matrici contribuiscono anche a 
trasmettere norme, in particolare in 
relazione alla conformità fisica. Tali 
norme sociali si evincono dal contri-
buto di Caroline, impiegata del com-
mercio al dettaglio e formatrice in un 
piccolo negozio:  «Quattro anni fa ho 
assunto una giovane donna di 16 anni, 
molto carina, […], ma il problema era 
il suo modo di vestirsi … […] era quasi 
volgare, non è proprio il genere … »

L’intimazione è forte e associata a 
un marcato giudizio normativo. Le 
donne, oltre a essere buone profes-
sioniste, devono anche soddisfare le 
aspettative della società.

Approcciarsi a una professione si-
gnifica spesso conformarsi alle nor-
me di mascolinità o femminilità pre-
valenti, poco analizzate e spesso an-
cora stereotipate, che rafforzano la 
segregazione di genere nel lavoro e 
contribuiscono a portare avanti uni-
versi professionali deboli e per lo più 
non misti.
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